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La responsabilità morale è sempre individuale, quindi occorre che i sistemi di 
IA siano ricondotti alla possibilità di controllo (e quindi all’intervento) degli 
esseri umani. 
La Nota Antiqua et Nova dei due dicasteri vaticani (per la Dottrina della Fede 
e per la Cultura e l’Educazione), pubblicata il 28 gennaio scorso, è firmata dai 
rispettivi cardinali prefetti, Víctor Manuel Fernández e José Tolentino de 
Mendonça. 
 
ANALISI DELLA NOTA 
Il testo propone “alcune linee guida, allo scopo di assicurare che lo sviluppo e 
l’uso dell’IA rispettino la dignità umana e promuovano lo sviluppo integrale della 
persona e della società” (n. 6), esplicitando così lo sfondo nel quale si è mosso 
papa Francesco nei suoi molti interventi sull’IA (vedi Box 1). 
Il documento, ampio (117 numeri) e complesso, è suddiviso in 6 parti: 
un’introduzione (nn. 1-6), seguita da una sezione su “Che cos’è l’intelligenza 
artificiale?” (nn. 7-12), dove si presenta lo stato attuale dell’IA le cui 
“caratteristiche avanzate le conferiscono sofisticate capacità di eseguire 
compiti, ma non quella di pensare”. La terza sezione, “L’intelligenza nella 
tradizione filosofica e teologica” (nn. 13-35), è quella più “filosofico-teologica” 
e affronta i seguenti concetti chiave: razionalità (distinta, secondo la tradizione 
classica, in “ragione” – ratio e “intelletto” – intellectus), incarnazione, 
relazionalità, relazione con la Verità, custodia del mondo, comprensione 
integrale dell’intelligenza umana, limiti dell’IA. La quarta sezione, “Il ruolo 
dell’etica nel guidare lo sviluppo e l’uso dell’IA” (nn. 36-48), si chiede come l’IA 
possa essere compresa all’interno del disegno di Dio. Si ribadisce che la 
responsabilità morale è sempre individuale e che quindi occorre che i sistemi 
di IA siano ricondotti alla possibilità di controllo (e quindi all’intervento) degli 
esseri umani. 
 
QUESTIONI SPECIFICHE 
La quinta sezione propone dei rilievi specifici per orientare alcune situazioni 
concrete in altrettanti ambiti. Le questioni specifiche affrontate sono le 
seguenti: 1) IA e società (nn. 50-55); 2) IA e relazioni umane (nn. 56-63); 3) IA, 
economia e lavoro (nn. 64-70); 4) IA e sanità (nn. 71-76); 5) IA ed educazione 
(nn. 77-84); 6) IA, disinformazione, deepfake e abusi (nn. 85-89); 7) 
IA, privacy e controllo (nn. 90-94); 8) IA e protezione della casa comune (nn. 
95-103); 9) IA e guerra (nn. 98-103); 10) IA e rapporto dell’umanità con Dio (nn. 
104-107). 
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Le riflessioni della Nota non si discostano da quelle di papa Francesco che nel 
corso 2024 era intervenuto sul tema IA con ben tre discorsi (vedi Box 1) nei 
quali si richiamava anche il famoso documento Rome Call for AI Ethics messo 
a punto nel 2020 dalla Pontificia Accademia per la Vita (vedi Box 2). 
 
LA RIFLESSIONE FINALE 
La Nota si conclude con un appello: «Poiché “ciò che misura la perfezione delle 
persone è il loro grado di carità, non la quantità di dati e conoscenze che 
possono accumulare”, il modo in cui si adotta l’IA “per includere gli ultimi, cioè 
i fratelli e le sorelle più deboli e bisognosi, è la misura rivelatrice della nostra 
umanità”. Questa saggezza può illuminare e guidare un uso di tale tecnologia 
che sia centrato sull’essere umano, che come tale può aiutare a promuovere il 
bene comune, ad aver cura della “casa comune”, ad avanzare nella ricerca 
della verità, a sostenere lo sviluppo umano integrale, a favorire la solidarietà e 
la fraternità umana, per poi condurre l’umanità al suo fine ultimo: la felice e 
piena comunione con Dio» (n. 116). 
 
Box  

ROME CALL FOR AI ETHICS 
Il 28 febbraio 2020, la Pontificia Accademia per la Vita, Microsoft, IBM, FAO, il 
Ministero dell’Innovazione del Governo italiano, hanno firmato per primi la Call 
for an AI Ethics, un documento per supportare un approccio etico all’IA e 
promuovere un senso di responsabilità tra organizzazioni, governi, istituzioni e 
settore privato con l’obiettivo di creare un futuro in cui l’innovazione digitale e 
il progresso tecnologico siano al servizio del genio e della creatività umana e 
non della loro graduale sostituzione. Il documento Rome Call for AI Ethics 
identifica 6 principi per l’algoretica (etica per l’IA): 1) trasparenza; 2) inclusione; 
3) responsabilità; 4) imparzialità; 5) affidabilità; 6) sicurezza e privacy. (a.t.) 

 
INTELLIGENZA, CORPOREITÀ ED EMPATIA 
In conclusione, mi pare opportuno sottolineare due elementi di riflessione. È 
davvero molto interessante che la Nota, indicando ciò che distingue l’IA 
dall’intelligenza umana, faccia riferimento non solo alla complementare 
distinzione tra ratio e intellectus ma ricorra al corpo per ribadire la irriducibilità 
dell’uomo all’IA. 
La Nota ribadisce che l’intelligenza umana non è una facoltà disincarnata, ma 
intrinsecamente legata alla corporeità e all’integralità della persona. Spirito e 
materia “non sono due nature congiunte, ma la loro unione forma un’unica 
natura”. Questo significa che l’essere umano è, allo stesso tempo, sia materiale 
sia spirituale. La Sacra Scrittura considera l’uomo “un essere che esiste nel 
corpo, ed è impensabile al di fuori di esso”. Il mistero dell’Incarnazione di Dio 
stesso ha ulteriormente “innalzata a una dignità sublime” la carne umana (n. 
16). 
Si tratta di affermazioni importanti che rimandano almeno a due diverse 
questioni. La prima riguarda il concetto teologico-cristologico di incarnazione: 



Dio si è fatto carne, corpo, e con il corpo è risorto e noi stessi con il corpo 
risorgeremo, dice il cristianesimo. La seconda riguarda il fatto che per secoli 
(molti secoli, se non millenni) il cristianesimo ha visto il corpo e la carne solo 
come fonte di tentazione e peccato, qualcosa da trascendere, superare, 
abbandonare, a favore dello spirito, dell’anima. In questo senso è interessante 
anche la riflessione sull’empatia (nn. 60-61) dove si evidenzia che nessuna 
applicazione dell’IA è in grado di provare davvero empatia e che senza empatia 
non esistono vere relazioni con l’altro. 
 
UOMO AL CENTRO: MA QUALE? 
Molte riflessioni etiche sull’IA negli ultimi anni ripetono – quasi un ritornello – 
che occorre mettere l’uomo al centro. E siamo così al cuore delle questioni. 
Come ha più volte sottolineato il filosofo Cosimo Accoto, la domanda cruciale 
da farsi quando si sentono affermazioni quali “mettere l’uomo al centro, 
intelligenza artificiale antropocentrica, human in the loop” è: quale uomo?  Il 
rischio è quello di utilizzare un’idea immutabile di uomo e umanità. Ma chi è 
questa umanità? L’uomo che si fa portare da una macchina a guida autonoma 
è lo stesso che aveva imparato a cavalcare un asino migliaia di anni fa? Il 
rischio, insomma, è quello che Friedrich Nietzsche identifica in Umano troppo 
umano come il difetto ereditario di tutti i filosofi, ovvero “la mancanza di senso 
storico” che porta a pensare all’uomo come una æterna veritatis, come 
un’identità fissa in ogni vortice, come una misura certa delle cose. 
 
Box  

PAPA FRANCESCO E L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE 
L’IA è uno strumento potente e ambivalente. Ha un potenziale straordinario in 
diversi ambiti, come la medicina, il lavoro, la cultura e la politica, ma questa 
potenza comporta dei rischi significativi. 
Lo sviluppo e l’uso dell’IA devono essere guidati da principi etici e dal rispetto 
per la dignità umana. Nessuna innovazione è neutrale e la tecnologia 
dev’essere ordinata al bene di ogni essere umano, con un’ispirazione etica.  
È fondamentale garantire uno spazio di controllo significativo dell’essere 
umano sul processo decisionale dei programmi di IA. La decisione è un 
elemento più strategico della scelta algoritmica: deve rimanere in mano 
all’uomo. Grande preoccupazione è espressa riguardo alle “armi letali 
autonome”. 
Rischi associati all’IA. Tra gli altri, una maggior ingiustizia tra nazioni e ceti 
sociali; i pregiudizi insiti nei dati; la diffusione di fake news; il rafforzamento di 
culture dominanti; la manipolazione e il controllo sociale, l’erosione del 
pensiero critico e dell’educazione autentica. 
Opportunità offerte dall’IA. Tra le altre, la democratizzazione dell’accesso al 
sapere; il progresso della ricerca scientifica; la possibilità di delegare lavori 
usuranti; facilitare lo scambio di informazioni; contribuire allo sviluppo umano 
integrale. 



L’azione politica deve creare le condizioni per un uso buono e fruttuoso dell’IA. 
Da qui l’importanza di una “sana politica” che pensi al bene comune a lungo 
termine e l’invito a lavorare per un trattato internazionale che regoli lo sviluppo 
e l’uso dell’IA. 
Riscoprire la “sapienza del cuore” per orientare al bene il cambiamento 
culturale in atto. Le macchine non hanno vera sapienza. È necessario che 
l’uomo si risvegli dal delirio di onnipotenza, abbandoni il paradigma 
tecnocratico e riscopra la sua creaturalità e la necessità di relazioni sociali 
autentiche. 
Promuovere un dialogo interdisciplinare finalizzato a uno sviluppo etico degli 
algoritmi (“algor-etica”). Fin dall’inizio della ricerca e in tutte le fasi di sviluppo 
e commercializzazione. 

 
Missione Oggi n. 4/2025 (luglio-agosto)  
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